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  SEZIONE TRENTINA
L’inesistenza della mobilità alternativa tra Pinzolo e Madonna di Campiglio.


La recente decisione delle Società Funiviarie di chiudere nel periodo estivo gli impianti del cosiddetto collegamento ha posto ancora in maggiore evidenza l’insussistenza del sistema di mobilità alternativa Pinzolo – Madonna di Campiglio.


Ma di quali impianti si parla?


Non certo dell’intero collegamento tra Pinzolo e Madonna di Campiglio, ma della sola frazione terminale Plaza - Colarin (Madonna di Campiglio) - Patascoss.


In verità era già nel piano della cosiddetta “mobilità integrata” non mettere in funzione gli impianti nel vasto tratto centrale tra il Doss del Sabion e Plaza.


Ridicolo è poi parlare di percorso Plaza – Colarin alternativo a quello sulla strada statale, in quanto Plaza si raggiunge da S.Antonio di Mavignola percorrendo  una stradina lunga, stretta, tortuosa, pericolosa, non collaudabile nelle condizioni attuali  ed inoltre non esiste un parcheggio di interscambio.


Il problema si risolverebbe permettendo il solo transito a bus navetta o realizzando la prevista cabinovia S.Antonio di Mavignola – Plaza e chiudendo la strada, ma la chiusura danneggerebbe le numerose piccole utenze tra S.Antonio e la Val Brenta e l’ìmpianto distruggerebbe il pregevole ambiente fluviale sul quale esso passa e ripassa senza alcun rispetto.


E tutto ciò per alleggerire pochi chilometri di strada statale.


E’ quindi improponibile mettere in funzione gli impianti esistenti, da Plaza a Patascoss, in quanto ciò sarebbe privo di logica, derivato solamente da un goffo tentativo di consenso politico.


Ma la situazione è irrazionale e paradossale anche d’inverno in quanto il percorso tra Pinzolo e Madonna di Campiglio è praticabile solo dagli sciatori.


Infatti, un tratto centrale, tra Malga Grual e l’impianto Clump col quale si sale sul Monte Grual, è collegato solo a mezzo piste o da un lungo percorso a piedi.


Per meglio chiarire, dal Doss del Sabion a Puza del Fò, il collegamento impiantistico Pinzolo – Madonna di Campiglio Express (???) è interrotto e perdipiù il sistema impiantistico è costituito da alcune seggiovie ad agganciamento automatico, predisposte per l’uso da parte di sciatori e non di utenti pedoni.


E’ evidente quindi l’inesistenza della mobilità alternativa tra Pinzolo e Madonna di Campiglio e quindi l’incongruenza di chi ne ha affermato e propagandato l’esistenza.


Infatti, un reale percorso alternativo a quello della Strada Statale deve essere percorribile in tempi brevi, completo in tutto il suo sviluppo, aperto all’uso di ogni utente, compresi quelli con ridotte capacità motorie, funzionante sia in estate sia in inverno.


Sinteticamente, queste condizioni non vengono raggiunte perché il collegamento in inverno è ammesso ai soli sciatori, in estate è interrotto nell’ampia zona centrale ed improponibile nel tratto a monte.


Non esiste quindi la propagandata mobilità alternativa, che ha permesso alla P.A.T. (alias alla Trentino Sviluppo) di pagare al 100% il costo del completamento tra Puza del Fò e Patascoss.


Se quindi l’obiettivo è stato clamorosamente mancato, se 24 milioni di euro di soldi pubblici hanno permesso di raggiungere solo risultati parziali, non sussiste forse la condizione, l’opportunità e la necessità per un intervento da parte della Magistratura Contabile, per un uso più oculato delle risorse finanziarie pubbliche ?


Purtroppo la realtà insegna che impiantisti ed organi di controllo sono ben lontani dal sentire la necessità di non superare determinati limiti: nella ZONA dei 5 LAGHI – NAMBINO si stà perpetrando la distruzione di una unica preziosa foresta non più rinnovabile, una nuova “Amazzonia”; devastazione ambientale che verrà ovviamente pagata in gran parte da mamma Provincia.

Alla faccia della spending review !
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